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Legge 31 ottobre 1965, n. 1261 (1).





Determinazione dell'indennità spettante ai membri del Parlamento











1. L'indennità spettante ai membri del Parlamento a norma dell'art. 69 della Costituzione per garantire il libero svolgimento del mandato è regolata dalla presente legge ed è costituita da quote mensili comprensive anche del rimborso di spese di segreteria e di rappresentanza.


Gli Uffici di Presidenza delle due Camere determinano l'ammontare di dette quote in misura tale che non superino il dodicesimo del trattamento complessivo massimo annuo lordo dei magistrati con funzioni di presidente di Sezione della Corte di cassazione ed equiparate.





(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 20 novembre 1965, n. 290.





Statuto Regione Piemonte 


Art. 12.


I Consiglieri regionali


I Consiglieri regionali rappresentano l’intera Regione senza vincolo di mandato.


Essi non possono essere chiamati a rispondere delle opinioni e dei voti espressi nell’esercizio delle loro funzioni.


Essi hanno diritto di ottenere dall’Amministrazione regionale, dagli uffici e dagli enti o aziende da essi dipendenti tutte le notizie ed informazioni utili all’esercizio del loro mandato.


Le indennità spettanti ai Consiglieri per l’esercizio delle loro funzioni sono stabilite con legge regionale.








Legge regionale 3 settembre 2001, n. 24. 


Disposizioni in materia di trattamento indennitario dei Consiglieri regionali.





Art. 1.�(Trattamento indennitario dei Consiglieri regionali)


1. Il trattamento indennitario spettante ai Consiglieri regionali, ai sensi dell'articolo 12, comma 4 dello Statuto, si articola in: �a) indennita' di carica come disciplinata dall'articolo 1 della legge regionale 13 ottobre 1972, n. 10 (Determinazione delle indennita' spettanti ai membri del Consiglio e della Giunta regionali) come sostituito dall'articolo 1 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 21 (Sostituzione dell'articolo 1 della legge regionale 13 ottobre 1972, n. 10 "Determinazioni delle indennita' spettanti ai membri del Consiglio e della Giunta regionale", sostituito dall'articolo 1 della legge regionale 23 gennaio 1984, n. 5 e modificato dalla legge regionale 17 agosto 1995, n. 69 e dalla legge regionale 24 novembre 1995, n. 84 e integrazioni alla legge regionale 1 marzo 1995, n. 27 "Disposizioni in materia di trattamento indennitario dei Consiglieri"); �b) rimborso spese; �c) indennita' di missione; �d) indennita' per fine mandato e assegno vitalizio. 








Art. 3.�(Assegno vitalizio)


1. L'assegno vitalizio mensile compete ai Consiglieri cessati dal mandato che abbiano compiuto 65 anni di eta' e che abbiano corrisposto il contributo di cui all'articolo 2 per un periodo di almeno cinque anni di mandato svolto nel Consiglio o che abbiano esercitato la facolta' di cui all'articolo 4. La disposizione si applica ai Consiglieri eletti per la prima volta in Consiglio regionale nella legislatura successiva all'entrata in vigore della presente legge. Per i Consiglieri in carica o cessati dal mandato continua ad essere applicata la disposizione dell'articolo 3, comma 1, della legge regionale 1 marzo 1995, n. 27 (Disposizioni in materia di trattamento indennitario dei Consiglieri). �2. L'assegno vitalizio, tanto nella forma diretta quanto nella quota prevista dall'articolo 8, e' cumulabile, senza detrazione alcuna, con ogni altro eventuale trattamento di quiescenza spettante, a qualsiasi titolo, al Consigliere cessato dal mandato o agli aventi diritto alla quota di cui all'articolo 8. �3. Ai fini del computo del periodo di mandato di cui al comma 1, la frazione di anno si considera come anno intero purche' sia di durata non inferiore a sei mesi ed un giorno. 








Art. 4.�(Contributi volontari)


Il Consigliere che abbia versato il contributo di cui all'articolo 2 per un periodo inferiore a 5 anni, ma pari almeno a 30 mesi, ha facolta' di continuare, qualora non sia rieletto o comunque cessi dal mandato, il versamento stesso per il tempo occorrente a conseguire il diritto all'assegno vitalizio minimo, che decorrera' dal primo giorno del mese successivo a quello in cui avra' maturato il quinquennio contributivo e compiuto il 65. anno di eta'. Analoga facolta' e' riconosciuta per il completamento di legislature ulteriori rispetto alla prima purche' il Consigliere abbia versato il contributo in quella legislatura per almeno trenta mesi. �2. Analoga facolta' e' riconosciuta ai Consiglieri regionali anche in deroga al periodo minimo di versamento dei contributi di cui al comma precedente, al fine di raggiungere il periodo contributivo relativo alla legislatura stessa: �a) nell'ipotesi di scioglimento anticipato del Consiglio regionale; �b) allorche' il Consigliere sia cessato dal mandato a seguito del verificarsi di una situazione di incompatibilita' e la nuova carica non preveda il conseguimento del diritto ad assegno vitalizio o trattamento analogo. �3. Il Consigliere che intende avvalersi della facolta' di cui ai commi 1 e 2, deve presentare domanda scritta al Presidente del Consiglio entro il termine perentorio di 180 giorni dalla data di mancata rielezione, o, se la cessazione del mandato avvenga per altre cause, dalla data nella quale e' uscito di carica. Il versamento avviene anche in forma rateale, senza interessi, entro un periodo massimo di 36 mesi dall'accoglimento della domanda da parte dell'Ufficio di Presidenza. L'ammontare del versamento e' determinato con riferimento alla indennita' di carica vigente alla data di cessazione del mandato. In sede di prima applicazione della presente legge il termine decorre dalla data di entrata in vigore della legge stessa. �4. Non e' ammesso alla contribuzione volontaria il Consigliere dichiarato ineleggibile. �5. I Consiglieri sospesi ai sensi della legge 19 marzo 1990, n. 55 (Nuove disposizioni per la prevenzione della delinquenza di tipo mafioso e di altre gravi forme di manifestazione di pericolosita' sociale) e successive modificazioni e integrazioni, hanno facolta' durante il periodo di sospensione di continuare volontariamente il versamento della contribuzione per l'assegno vitalizio e l'indennita' di fine mandato. 





Art. 5.�(Restituzione contributi versati, ricongiunzione, sospensione dell'assegno vitalizio)


Il Consigliere che cessi dal mandato prima di aver raggiunto il periodo minimo previsto per il conseguimento del diritto all'assegno vitalizio e che non possa o non intenda avvalersi della facolta' di cui all'articolo 4, ha diritto alla restituzione dei contributi versati nella misura del 100 per cento, senza rivalutazione monetaria ne' corresponsione di interessi. �2. Il Consigliere regionale che non abbia esercitato il mandato per una intera legislatura e che abbia ottenuto la restituzione di contributi trattenuti, qualora sia rieletto in successive legislature, ha diritto su domanda a versare nuovamente i contributi per il suddetto periodo nella misura corrispondente a quella vigente alla data della domanda. �3. Qualora il Consigliere gia' cessato dal mandato rientri a far parte del Consiglio regionale, il pagamento dell'assegno vitalizio di cui eventualmente gia' goda resta sospeso per tutta la durata del nuovo mandato consiliare. Alla cessazione del mandato l'assegno sara' ripristinato tenendo conto dell'ulteriore periodo di contribuzione. �4. L'erogazione dell'assegno vitalizio e' altresi' sospesa qualora il titolare dell'assegno vitalizio venga eletto al Parlamento Europeo, al Parlamento Nazionale o ad altro Consiglio regionale; l'assegno e' ripristinato nella percentuale gia' in godimento con la cessazione dell'esercizio di tali mandati. 








Art. 8.�(Facolta' di attribuzione di una quota dell'assegno vitalizio)


Il Consigliere, previo versamento per tutta la durata del mandato di una quota aggiuntiva pari al 25% della trattenuta di cui all'articolo 2, ha diritto di determinare l'attribuzione, dopo il proprio decesso, al coniuge e/o ai figli di una quota pari al 60% dell'importo lordo dell'assegno vitalizio a lui spettante. Condizione necessaria perche' si determini questa attribuzione e' che il Consigliere al momento del decesso, abbia conseguito i requisiti di contribuzione prescritti per la maturazione del diritto all'assegno vitalizio o per la prosecuzione della contribuzione volontaria. �2. Nel caso in cui la quota dell'assegno sia attribuita a piu' soggetti, essa e' suddivisa in parti uguali. I figli hanno diritto alla quota loro attribuita fino al raggiungimento della maggiore eta' oppure, se studenti, fino al compimento del 26° anno di eta', salvo il caso di invalidita' a proficuo lavoro accertata con le modalita' di cui all'articolo 9. La perdita del diritto da parte di uno o piu' degli aventi diritto alla parte di quota spettante comporta la ridistribuzione della quota complessiva tra gli altri aventi diritto. �3. Il diritto a percepire la quota dell'assegno loro attribuita permane per i figli che abbiano raggiunto la maggiore eta' ovvero, se studenti, superato il 26. anno di eta', nel caso di invalidita' a proficuo lavoro, accertata con le modalita' di cui all'articolo 9, nelle seguenti misure: �a) invalidita' dal 50 al 75% meta' dell'assegno percepito; �b) invalidita' superiore al 75% la stessa misura percepita in precedenza. �4. L'ottenimento del beneficio di cui ai commi 1, 2 e 3, e' subordinato alla comunicazione all'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale di volersene avvalere. L'indicazione nominativa delle persone beneficiarie puo' essere modificata in qualsiasi momento. �5. Sia la comunicazione di cui al comma 3, sia l'inizio della contribuzione di cui al comma 1, devono aver luogo entro 60 giorni dalla assunzione del mandato consiliare, pena la decadenza dal diritto di chiedere il beneficio. Tale causa di decadenza non opera in caso di matrimonio o di nascita di figli successivamente all'inizio del mandato consiliare; in tale caso il termine per la comunicazione decorre dalla data del matrimonio o dalla nascita dei figli e l'obbligo del pagamento della quota aggiuntiva di cui al comma 1 retroagisce alla data di assunzione della carica di Consigliere. �6. Qualora uno dei beneficiari della quota dell'assegno entri a far parte del Consiglio regionale, il pagamento della medesima resta sospeso per tutta la durata di esercizio del mandato, ed e' ripristinato alla cessazione di questo. La quota dell'assegno non e' comunque cumulabile con l'assegno vitalizio diretto a carico dello stesso Consigliere regionale. Il diritto alla quota si estingue con la morte della persona che ne ha beneficiato al momento del decesso del Consigliere. �7. Se il decesso del Consigliere avviene per cause di servizio, la quota dell'assegno compete agli aventi diritto nella misura di cui al comma 1, indipendentemente dagli anni di mandato coperti dal contributo di cui all'articolo 2. Qualora il Consigliere deceduto non abbia versato contributi per almeno 5 anni, la misura dell'assegno e' commisurata a quella dell'importo minimo del vitalizio. �8. La corresponsione della quota di assegno decorre dal primo giorno del mese successivo a quello della morte del Consigliere. �9. Nulla e' innovato per i Consiglieri in carica o cessati dal mandato alla data di entrata in vigore della l.r. n. 27/1995. 
































Legge regionale 24 marzo 2000, n. 26. 


Norma interpretativa degli articoli 2 e 6 della legge regionale 1 marzo 1995, n. 27 'Disposizioni in materia di trattamento indennitario dei Consiglieri regionali' e dell'art. 20 della legge regionale 23 gennaio 1984, n. 9 'Norme sulla previdenza e l'indennità di fine mandato dei Consiglieri regionali del Piemonte' e modifica dell'articolo 10 della legge regionale 1 marzo 1995, n. 27 'Disposizioni in materia di trattamento indennitario dei Consiglieri.





Art. 2.


1. Il comma 4 dell'articolo 10 della l.r. 27/1995 è sostituito dal seguente: �"4. Al termine di ogni legislatura i Consiglieri regionali hanno facoltà di rinunciare all'assegno vitalizio per il periodo corrispondente alla legislatura stessa e di ottenere la restituzione dei contributi versati, senza rivalutazione monetaria né corresponsione di interessi. Tale facoltà si esercita con apposita domanda inoltrata all'ufficio di Presidenza del Consiglio regionale entro 30 giorni dalla prima seduta del nuovo Consiglio regionale." 





Legge regionale 11 aprile 2001, n. 7. 


Ordinamento contabile della Regione Piemonte. 








Art. 42.�(Autonomia finanziaria)


1. Le entrate del Consiglio sono costituite da: �a) trasferimenti dal bilancio della Regione; �b) proventi di attivita' e da vendita di beni, atti di liberalita', corrispettivi di contratti e convenzioni ed altri eventuali introiti acquisiti autonomamente. �2. L'ammontare del trasferimento dal bilancio della Regione di cui alla lettera a) e' indicato nel bilancio di previsione annuale deliberato dal Consiglio nei termini di cui all'articolo 43. �3. Ai fini dell'iscrizione, nel bilancio della Regione, del detto ammontare, il Presidente del Consiglio comunica alla Giunta, entro il termine di dieci giorni dalla deliberazione del bilancio del Consiglio, l'importo del fabbisogno occorrente. �4. Il fabbisogno del Consiglio costituisce spesa obbligatoria per la Regione ed e' iscritto, sotto la denominazione: "Spese del Consiglio regionale", in un'unica unita' previsionale della spesa della Regione. �5. Il fabbisogno del Consiglio, deliberato dal Consiglio regionale, e' messo a disposizione del Consiglio stesso globalmente. �6. Il Consiglio amministra i propri fondi in un conto corrente autonomo intestato al Consiglio stesso e acceso, mediante apposita convenzione, presso un istituto di credito. L'istituto di credito assume la funzione di Tesoriere del Consiglio. 


Art. 43.�(Autonomia contabile)


1. L'Ufficio di Presidenza predispone il bilancio annuale di previsione del Consiglio, nell'ambito dei principi stabiliti dalla legge 6 dicembre 1973, n. 853 (Autonomia contabile e funzionale dei Consigli regionali delle Regioni a Statuto ordinario) e lo sottopone al Consiglio per l'approvazione, previo esame da parte della Commissione consiliare competente. Al bilancio annuale e' allegato il bilancio pluriennale del Consiglio. �2. Il bilancio pluriennale e il bilancio annuale di previsione del Consiglio sono redatti con l'osservanza della disciplina stabilita al riguardo per la Regione dalla presente legge, in quanto applicabile, e del regolamento di cui all'articolo 44. �3. Il Consiglio delibera il proprio bilancio in apposita seduta almeno venti giorni prima del termine stabilito per la presentazione al Consiglio del bilancio di previsione della Regione. �4. Per le variazioni del fabbisogno, che si rendessero necessarie durante l'anno finanziario, si provvede con deliberazione del Consiglio, su proposta dell'Ufficio di Presidenza e con le modalita' previste per la deliberazione del bilancio di previsione e nell'ambito delle compatibilita' complessive del bilancio della Regione. La deliberazione e' comunicata alla Giunta dal Presidente del Consiglio. La Giunta iscrive le eventuali maggiori somme nel bilancio della Regione, provvedendo alle variazioni occorrenti. �5. L'Ufficio di Presidenza sottopone annualmente al Consiglio, per l'approvazione, il rendiconto contenente i risultati finali della gestione del bilancio del Consiglio stesso. L'approvazione avviene seguendo le stesse modalita' e procedure previste per il bilancio di previsione. Il rendiconto del Consiglio e' allegato al rendiconto generale della Regione. 
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